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DICIOTTESIMA LEZIONE 

LA PROVA 

 

Le disposizioni normative richiamate in questa lezione 

Dalla Costituzione: 

 

art. 32 

La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell'individuo e interesse della collettività, 

e garantisce cure gratuite agli indigenti. 

Nessuno può essere obbligato a un determinato trattamento sanitario se non per disposizione di 

legge. La legge non può in nessun caso violare i limiti imposti dal rispetto della persona umana. 

Dal codice civile: 

 

art. 2697 Onere della prova 

Chi vuol far valere un diritto in giudizio deve provare i fatti che ne costituiscono il fondamento. 

Chi eccepisce l'inefficacia di tali fatti ovvero eccepisce che il diritto si è modificato o estinto deve 

provare i fatti su cui l'eccezione si fonda. 

art. 2698 Patti relativi all'onere della prova 

Sono nulli i patti con i quali è invertito ovvero è modificato l'onere della prova, quando si tratta di 

diritti di cui le parti non possono disporre o quando l'inversione o la modificazione ha per effetto di 

rendere a una delle parti eccessivamente difficile l'esercizio del diritto. 

art. 2699 Atto pubblico  

L'atto pubblico è il documento redatto, con le richieste formalità, da un notaio o da altro pubblico 

ufficiale autorizzato ad attribuirgli pubblica fede nel luogo dove l'atto è formato. 

art. 2700 Efficacia dell'atto pubblico  

L'atto pubblico fa piena prova, fino a querela di falso, della provenienza del documento dal pubblico 

ufficiale che lo ha formato, nonché delle dichiarazioni delle parti e degli altri fatti che il pubblico 

ufficiale attesta avvenuti in sua presenza o da lui compiuti. 

art. 2702 Efficacia della scrittura privata  

La scrittura privata fa piena prova, fino a querela di falso, della provenienza delle dichiarazioni da 

chi l'ha sottoscritta, se colui contro il quale la scrittura è prodotta ne riconosce la sottoscrizione, 

ovvero se questa è legalmente considerata come riconosciuta. 

art. 2703 Sottoscrizione autenticata 

Si ha per riconosciuta la sottoscrizione autenticata dal notaio o da altro pubblico ufficiale a ciò 

autorizzato. 

L'autenticazione consiste nell'attestazione da parte del pubblico ufficiale che la sottoscrizione è stata 

apposta in sua presenza. Il pubblico ufficiale deve previamente accertare l'identità della persona che 

sottoscrive. 

art. 2712 Riproduzioni meccaniche  

Le riproduzioni fotografiche, informatiche o cinematografiche, le registrazioni fonografiche e, in 

genere, ogni altra rappresentazione meccanica di fatti e di cose formano piena prova dei fatti e delle 

cose rappresentate, se colui contro il quale sono prodotte non ne disconosce la conformità ai fatti o 

alle cose medesime. 

art. 2721 Ammissibilità: limiti di valore 

La prova per testimoni dei contratti non è ammessa quando il valore dell'oggetto eccede euro 2,58. 

Tuttavia, l'autorità giudiziaria può consentire la prova oltre il limite anzidetto, tenuto conto della 

qualità delle parti, della natura del contratto e di ogni altra circostanza.  
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art. 2722 Patti aggiunti o contrari al contenuto di un documento 

La prova per testimoni non è ammessa se ha per oggetto patti aggiunti o contrari al contenuto di un 

documento, per i quali si alleghi che la stipulazione è stata anteriore o contemporanea. 

art. 2723 Patti posteriori alla formazione del documento 

Qualora si alleghi che, dopo la formazione di un documento, è stato stipulato un patto aggiunto o 

contrario al contenuto di esso, l'autorità giudiziaria può consentire la prova per testimoni soltanto se, 

avuto riguardo alla qualità delle parti, alla natura del contratto e a ogni altra circostanza, appare 

verosimile che siano state fatte aggiunte o modificazioni verbali. 

art. 2724 Eccezioni al divieto della prova testimoniale 

La prova per testimoni è ammessa in ogni caso: 

1) quando vi è un principio di prova per iscritto: questo è costituito da qualsiasi scritto, proveniente 

dalla persona contro la quale è diretta la domanda o dal suo rappresentante, che faccia apparire 

verosimile il fatto allegato; 

2) quando il contraente è stato nell'impossibilità morale o materiale di procurarsi una prova scritta; 

3) quando il contraente ha senza sua colpa perduto il documento che gli forniva la prova. 

art. 2725 Atti per i quali è richiesta la prova per iscritto o la forma scritta 

Quando, secondo la legge o la volontà delle parti, un contratto deve essere provato per iscritto, la 

prova per testimoni è ammessa soltanto nel caso indicato dal n. 3 dell'articolo precedente. 

La stessa regola si applica nei casi in cui la forma scritta è richiesta sotto pena di nullità. 

art. 2727 Nozione 

Le presunzioni sono le conseguenze che la legge o il giudice trae da un fatto noto per risalire a un 

fatto ignorato. 

art. 2728 Prova contro le presunzioni legali 

Le presunzioni legali dispensano da qualunque prova coloro a favore dei quali esse sono stabilite. 

Contro le presunzioni sul fondamento delle quali la legge dichiara nulli certi atti o non ammette 

l'azione in giudizio non può essere data prova contraria, salvo che questa sia consentita dalla legge 

stessa. 

art. 2729 Presunzioni semplici 

Le presunzioni non stabilite dalla legge sono lasciate alla prudenza del giudice, il quale non deve 

ammettere che presunzioni gravi, precise e concordanti. 

Le presunzioni non si possono ammettere nei casi in cui la legge esclude la prova per testimoni 

art. 2730 Nozione 

La confessione è la dichiarazione che una parte fa della verità di fatti ad essa sfavorevoli e favorevoli 

all'altra parte. 

La confessione è giudiziale o stragiudiziale. 

art. 2733 Confessione giudiziale 

È giudiziale la confessione resa in giudizio. 

Essa forma piena prova contro colui che l'ha fatta, purché non verta su fatti relativi a diritti non 

disponibili. 

In caso di litisconsorzio necessario, la confessione resa da alcuni soltanto dei litisconsorti è 

liberamente apprezzata dal giudice. 

art. 2735 Confessione stragiudiziale 

La confessione stragiudiziale fatta alla parte o a chi la rappresenta ha la stessa efficacia probatoria di 

quella giudiziale. Se è fatta a un terzo o se è contenuta in un testamento, è liberamente apprezzata dal 

giudice. 

La confessione stragiudiziale non può provarsi per testimoni, se verte su un oggetto per il quale la 

prova testimoniale non è ammessa dalla legge. 

art. 2736 Specie  

Il giuramento è di due specie: 

1) è decisorio quello che una parte deferisce all'altra per farne dipendere la decisione totale o parziale 

della causa; 
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2) è suppletorio quello che è deferito d'ufficio dal giudice a una delle parti al fine di decidere la causa 

quando la domanda o le eccezioni non sono pienamente provate, ma non sono del tutto sfornite di 

prova, ovvero quello che è deferito al fine di stabilire il valore della cosa domandata, se non si può 

accertarlo altrimenti. 

art. 2738 Efficacia 

Se è stato prestato il giuramento deferito o riferito, l'altra parte non è ammessa a provare il contrario, 

né può chiedere la revocazione della sentenza qualora il giuramento sia stato dichiarato falso. 

Può tuttavia domandare il risarcimento dei danni nel caso di condanna penale per falso giuramento. 

Se la condanna penale non può essere pronunziata perché il reato è estinto, il giudice civile può 

conoscere del reato al solo fine del risarcimento. 

In caso di litisconsorzio necessario, il giuramento prestato da alcuni soltanto dei litisconsorti è 

liberamente apprezzato dal giudice. 

Dal codice penale: 

 

art. 371 Falso giuramento della parte 

Chiunque, come parte in giudizio civile, giura il falso è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.  

Nel caso di giuramento deferito d'ufficio, il colpevole non è punibile, se ritratta il falso prima che 

sulla domanda giudiziale sia pronunciata sentenza definitiva, anche se non irrevocabile. 

La condanna importa l'interdizione dai pubblici uffici. 

art. 372 Falsa testimonianza 

Chiunque, deponendo come testimone innanzi all'autorità giudiziaria o alla Corte penale 

internazionale, afferma il falso o nega il vero, ovvero tace, in tutto o in parte, ciò che sa intorno ai 

fatti sui quali è interrogato, è punito con la reclusione da due a sei anni. 

Dal codice di procedura civile: 

 

art. 61 Consulente tecnico 

Quando è necessario, il giudice può farsi assistere, per il compimento di singoli atti o per tutto il 

processo, da uno o più consulenti di particolare competenza tecnica. 

La scelta dei consulenti tecnici deve essere normalmente fatta tra le persone iscritte in albi speciali 

formati a norma delle disposizioni di attuazione al presente codice. 

art. 112 Corrispondenza tra il chiesto e il pronunciato 

Il giudice deve pronunciare su tutta la domanda e non oltre i limiti di essa; e non può pronunciare 

d'ufficio su eccezioni, che possono essere proposte soltanto dalle parti. 

art. 115 Disponibilità delle prove 

Salvi i casi previsti dalla legge, il giudice deve porre a fondamento della decisione le prove proposte 

dalle parti o dal pubblico ministero, nonché i fatti non specificatamente contestati dalla parte 

costituita. 

Il giudice può tuttavia, senza bisogno di prova, porre a fondamento della decisione le nozioni di fatto 

che rientrano nella comune esperienza. 

art. 116 Valutazione delle prove 

Il giudice deve valutare le prove secondo il suo prudente apprezzamento, salvo che la legge disponga 

altrimenti. 

Il giudice può desumere argomenti di prova dalle risposte che le parti gli danno a norma dell'articolo 

seguente, dal loro rifiuto ingiustificato a consentire le ispezioni che egli ha ordinate e, in generale, 

dal contegno delle parti stesse nel processo. 

art. 118 Ordine d'ispezione di persone e di cose 

Il giudice può ordinare alle parti e ai terzi di consentire sulla loro persona o sulle cose in loro possesso 

le ispezioni che appaiono indispensabili per conoscere i fatti della causa, purché ciò possa compiersi 

senza grave danno per la parte  o per il terzo, e senza costringerli a violare uno dei segreti previsti 
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negli articoli 351 e 352 del Codice di procedura penale. 

Se la parte rifiuta di eseguire tale ordine senza giusto motivo, il giudice può da questo rifiuto desumere 

argomenti di prova a norma dell'articolo 116 secondo comma. 

Se rifiuta il terzo, il giudice lo condanna a una pena pecuniaria da euro 250 a euro 1.500. 

art. 191 Nomina di consulente tecnico 

Nei casi previsti dagli articoli 61 e seguenti il giudice istruttore, con ordinanza ai sensi dell’articolo 

183, settimo comma, o con altra successiva ordinanza, nomina un consulente, formula i quesiti e fissa 

l’udienza nella quale il consulente deve comparire. 

Possono essere nominati più consulenti soltanto in caso di grave necessità o quando la legge 

espressamente lo dispone. 

art. 214 Disconoscimento della scrittura privata 

Colui contro il quale è prodotta una scrittura privata, se intende disconoscerla, è tenuto a negare 

formalmente la propria scrittura o la propria sottoscrizione. 

Gli eredi o aventi causa possono limitarsi a dichiarare di non conoscere la scrittura o la sottoscrizione 

del loro autore. 

art. 215 Riconoscimento tacito della scrittura privata 

La scrittura privata prodotta in giudizio si ha per riconosciuta: 

1) se la parte, alla quale la scrittura è attribuita o contro la quale è prodotta, è contumace, salva la 

disposizione dell'articolo 293 terzo comma; 

2) se la parte comparsa non la disconosce o non dichiara di non conoscerla nella prima udienza o 

nella prima risposta successiva alla produzione. 

Quando nei casi ammessi dalla legge la scrittura è prodotta in copia autentica, il giudice istruttore può 

concedere un termine per deliberare alla parte che ne fa istanza nei modi di cui al n. 2. 

art. 221 Modo di proposizione e contenuto della querela 

La querela di falso può proporsi, tanto in via principale quanto in corso di causa in qualunque stato e 

grado di giudizio, finché la verità del documento non sia stata accertata con sentenza passata in 

giudicato. 

La querela deve contenere, a pena di nullità, l'indicazione degli elementi e delle prove della falsità, e 

deve essere proposta personalmente dalla parte oppure a mezzo di procuratore speciale, con atto di 

citazione o con dichiarazione da unirsi al verbale d'udienza. 

È obbligatorio l'intervento nel processo del pubblico ministero. 

art. 228 Confessione giudiziale 

La confessione giudiziale è spontanea o provocata mediante interrogatorio formale. 

art. 231 Risposta 

La parte interrogata deve rispondere personalmente. Essa non può servirsi di scritti preparati, ma il 

giudice istruttore può consentire di valersi di note o appunti, quando deve fare riferimento a nomi o 

a cifre, o quando particolari circostanze lo consigliano. 

art. 233 Deferimento del giuramento decisorio 

Il giuramento decisorio può essere deferito in qualunque stato della causa davanti al giudice istruttore, 

con dichiarazione fatta all'udienza dalla parte o dal procuratore munito di mandato speciale o con atto 

sottoscritto dalla parte. 

Esso deve essere formulato in articoli separati, in modo chiaro e specifico. 

art. 244 Modo di deduzione  

La prova per testimoni deve essere dedotta mediante indicazione specifica delle persone da 

interrogare e dei fatti, formulati in articoli separati, sui quali ciascuna di esse deve essere interrogata. 

art. 246 Incapacità a testimoniare 

Non possono essere assunte come testimoni le persone aventi nella causa un interesse che potrebbe 

legittimare la loro partecipazione al giudizi. 

art. 249 Facoltà d'astensione 

Si applicano all'audizione dei testimoni le disposizioni degli articoli 200, 201 e 202 del Codice di 

procedura penale relative alla facoltà d'astensione dei testimoni. 
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art. 251 Giuramento dei testimoni 

I testimoni sono esaminati separatamente. 

Il giudice istruttore ammonisce il testimone sulla importanza religiosa e morale del giuramento e sulle 

conseguenze penali delle dichiarazioni false o reticenti, e legge la formula «consapevole della 

responsabilità che con il giuramento assumete davanti a Dio e agli uomini, giurate di dire la verità, 

null'altro che la verità». Quindi il testimone, in piedi, presta il giuramento pronunciando le parole: 

«lo giuro». 

art. 253 Interrogazioni e risposte 

Il giudice istruttore interroga il testimone sui fatti intorno ai quali è chiamato a deporre. Può altresì 

rivolgergli, d'ufficio o su istanza di parte, tutte le domande che ritiene utili a chiarire i fatti medesimi. 

È vietato alle parti e al pubblico ministero di interrogare direttamente i testimoni. 

Alle risposte dei testimoni si applica la disposizione dell'articolo 231. 

art. 257-bis Testimonianza scritta 

Il giudice, su accordo delle parti, tenuto conto della natura della causa e di ogni altra circostanza, può 

disporre di assumere la deposizione chiedendo al testimone, anche nelle ipotesi di cui all’articolo 203, 

di fornire, per iscritto e nel termine fissato, le risposte ai quesiti sui quali deve essere interrogato. 

Il giudice, con il provvedimento di cui al primo comma, dispone che la parte che ha richiesto 

l’assunzione predisponga il modello di testimonianza in conformità agli articoli ammessi e lo faccia 

notificare al testimone. 

Il testimone rende la deposizione compilando il modello di testimonianza in ogni sua parte, con 

risposta separata a ciascuno dei quesiti, e precisa quali sono quelli cui non è in grado di rispondere, 

indicandone la ragione. 

Il testimone sottoscrive la deposizione apponendo la propria firma autenticata su ciascuna delle 

facciate del foglio di testimonianza, che spedisce in busta chiusa con plico raccomandato o consegna 

alla cancelleria del giudice. 

Quando il testimone si avvale della facoltà d’astensione di cui all’articolo 249, ha l’obbligo di 

compilare il modello di testimonianza, indicando le complete generalità e i motivi di astensione. 

Quando il testimone non spedisce o non consegna le risposte scritte nel termine stabilito, il giudice 

può condannarlo alla pena pecuniaria di cui all’articolo 255, primo comma. 

Quando la testimonianza ha ad oggetto documenti di spesa già depositati dalle parti, essa può essere 

resa mediante dichiarazione sottoscritta dal testimone e trasmessa al difensore della parte nel cui 

interesse la prova è stata ammessa, senza il ricorso al modello di cui al secondo comma. 

Il giudice, esaminate le risposte o le dichiarazioni, può sempre disporre che il testimone sia chiamato 

a deporre davanti a lui o davanti al giudice delegato. 

art. 258 Ordinanza d'ispezione 

L'ispezione di luoghi, di cose mobili e immobili, o delle persone è disposta dal giudice istruttore, il 

quale fissa il tempo, il luogo e il modo dell'ispezione. 

art. 260 Ispezione corporale 

Il giudice istruttore può astenersi dal partecipare all'ispezione corporale e disporre che vi proceda il 

solo consulente tecnico. 

All'ispezione corporale deve procedersi con ogni cautela diretta a garantire il rispetto della persona. 

art. 261 Riproduzioni, copie ed esperimenti 

Il giudice istruttore può disporre che siano eseguiti rilievi, calchi e riproduzioni anche fotografiche di 

oggetti, documenti e luoghi, e, quando occorre, rilevazioni cinematografiche o altre che richiedono 

l'impiego di mezzi, strumenti o procedimenti meccanici. 

Egualmente, per accertare se un fatto sia o possa essersi verificato in un dato modo, il giudice può 

ordinare di procedere alla riproduzione del fatto stesso, facendone eventualmente eseguire la 

rilevazione fotografica o cinematografica. 

Il giudice presiede all'esperimento e, quando occorre, ne affida l'esecuzione a un esperto che presta 

giuramento a norma dell'articolo 193. 



 

6 
 

Dal codice di procedura penale: 

 

art. 187 Oggetto della prova  

1. Sono oggetto di prova i fatti che si riferiscono all’imputazione, alla punibilità e alla determinazione 

della pena o della misura di sicurezza. 

2. Sono altresì oggetto di prova i fatti dai quali dipende l’applicazione di norme processuali. 

3. Se vi è costituzione di parte civile, sono inoltre oggetto di prova i fatti inerenti alla responsabilità 

civile derivante dal reato. 

art. 189 Prove non disciplinate dalla legge 

1. Quando è richiesta una prova non disciplinata dalla legge, il giudice può assumerla se essa risulta 

idonea ad assicurare l'accertamento dei fatti e non pregiudica la libertà morale della persona. Il giudice 

provvede all'ammissione, sentite le parti sulle modalità di assunzione della prova. 

art. 190 Diritto alla prova 

1. Le prove sono ammesse a richiesta di parte. Il giudice provvede senza ritardo con ordinanza 

escludendo le prove vietate dalla legge e quelle che manifestamente sono superflue o irrilevanti. 

2. La legge stabilisce i casi in cui le prove sono ammesse di ufficio. 

3. I provvedimenti sull'ammissione della prova possono essere revocati sentite le parti in 

contraddittorio. 

art. 191 Prove illegittimamente acquisite 

1. Le prove acquisite in violazione dei divieti stabiliti dalla legge non possono essere utilizzate. 

2. L'inutilizzabilità è rilevabile anche di ufficio in ogni stato e grado del procedimento. 

2-bis. Le dichiarazioni o le informazioni ottenute mediante il delitto di tortura non sono comunque 

utilizzabili, salvo che contro le persone accusate di tale delitto e al solo fine di provarne la 

responsabilità penale. 

art. 192 Valutazione della prova 

1. Il giudice valuta la prova dando conto nella motivazione dei risultati acquisiti e dei criteri adottati.  

2. L'esistenza di un fatto non può essere desunta da indizi a meno che questi siano gravi, precisi e 

concordanti. 

3. Le dichiarazioni rese dal coimputato del medesimo reato o da persona imputata in un procedimento 

connesso a norma dell'articolo 12 sono valutate unitamente agli altri elementi di prova che ne 

confermano l'attendibilità. 

4. La disposizione del comma 3 si applica anche alle dichiarazioni rese da persona imputata di un 

reato collegato a quello per cui si procede, nel caso previsto dall'articolo 371 comma 2 lettera b). 

art. 194 Oggetto e limiti della testimonianza 

1. Il testimone è esaminato sui fatti che costituiscono oggetto di prova. Non può deporre sulla moralità 

dell'imputato, salvo che si tratti di fatti specifici, idonei a qualificarne la personalità in relazione al 

reato e alla pericolosità sociale. 

2. L'esame può estendersi anche ai rapporti di parentela e di interesse che intercorrono tra il testimone 

e le parti o altri testimoni nonché alle circostanze il cui accertamento è necessario per valutarne la 

credibilità. La deposizione sui fatti che servono a definire la personalità della persona offesa dal reato 

è ammessa solo quando il fatto dell'imputato deve essere valutato in relazione al comportamento di 

quella persona. 

3. Il testimone è esaminato su fatti determinati. Non può deporre sulle voci correnti nel pubblico né 

esprimere apprezzamenti personali salvo che sia impossibile scinderli dalla deposizione sui fatti. 

art. 198 Obblighi del testimone 

1. Il testimone ha l'obbligo di presentarsi al giudice e di attenersi alle prescrizioni date dal medesimo 

per le esigenze processuali e di rispondere secondo verità alle domande che gli sono rivolte. 

2. Il testimone non può essere obbligato a deporre su fatti dai quali potrebbe emergere una sua 

responsabilità penale. 

art. 199 Facoltà di astensione dei prossimi congiunti 

1. I prossimi congiunti dell'imputato non sono obbligati a deporre. Devono tuttavia deporre quando 
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hanno presentato denuncia, querela o istanza ovvero essi o un loro prossimo congiunto sono offesi 

dal reato. 

2. Il giudice, a pena di nullità, avvisa le persone predette della facoltà di astenersi chiedendo loro se 

intendono avvalersene. 

3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano anche a chi è legato all'imputato da vincolo di 

adozione. Si applicano inoltre, limitatamente ai fatti verificatisi o appresi dall'imputato durante la 

convivenza coniugale o derivante da un'unione civile tra persone dello stesso sesso: 

a) a chi, pur non essendo coniuge dell'imputato, come tale conviva o abbia convissuto con esso; 

b) al coniuge separato dell'imputato; 

c) alla persona nei cui confronti sia intervenuta sentenza di annullamento, scioglimento o cessazione 

degli effetti civili del matrimonio o dell'unione civile tra persone dello stesso sesso contratti con 

l'imputato. 

art. 200 Segreto professionale 

1. Non possono essere obbligati a deporre su quanto hanno conosciuto per ragione del proprio 

ministero, ufficio o professione, salvi i casi in cui hanno l'obbligo di riferirne all'autorità giudiziaria: 

a) i ministri di confessioni religiose, i cui statuti non contrastino con l'ordinamento giuridico italiano; 

b) gli avvocati, gli investigatori privati autorizzati, i consulenti tecnici e i notai; 

c) i medici e i chirurghi, i farmacisti, le ostetriche e ogni altro esercente una professione sanitaria; 

d) gli esercenti altri uffici o professioni ai quali la legge riconosce la facoltà di astenersi dal deporre 

determinata dal segreto professionale. 

2. Il giudice, se ha motivo di dubitare che la dichiarazione resa da tali persone per esimersi dal deporre 

sia infondata, provvede agli accertamenti necessari. Se risulta infondata, ordina che il testimone 

deponga. 

3. Le disposizioni previste dai commi 1 e 2 si applicano ai giornalisti professionisti iscritti nell'albo 

professionale, relativamente ai nomi delle persone dalle quali i medesimi hanno avuto notizie di 

carattere fiduciario nell'esercizio della loro professione. Tuttavia, se le notizie sono indispensabili ai 

fini della prova del reato per cui si procede e la loro veridicità può essere accertata solo attraverso 

l'identificazione della fonte della notizia, il giudice ordina al giornalista di indicare la fonte delle sue 

informazioni. 

art. 201 Segreto di ufficio 

1. Salvi i casi in cui hanno l'obbligo di riferirne all'autorità giudiziaria, i pubblici ufficiali, i pubblici 

impiegati e gli incaricati di un pubblico servizio hanno l'obbligo di astenersi dal deporre su fatti 

conosciuti per ragioni del loro ufficio che devono rimanere segreti. 

2. Si applicano le disposizioni dell'articolo 200 commi 2 e 3. 

art. 202 Segreto di Stato 

1. I pubblici ufficiali, i pubblici impiegati e gli incaricati di un pubblico servizio hanno l’obbligo di 

astenersi dal deporre su fatti coperti dal segreto di Stato. 

2. Se il testimone oppone un segreto di Stato, l’autorità giudiziaria ne informa il Presidente del 

Consiglio dei Ministri, ai fini dell’eventuale conferma, sospendendo ogni iniziativa volta ad acquisire 

la notizia oggetto del segreto. 

3. Qualora il segreto sia confermato e per la definizione del processo risulti essenziale la conoscenza 

di quanto coperto dal segreto di Stato, il giudice dichiara non doversi procedere per l’esistenza del 

segreto di Stato. 

4. Se entro trenta giorni dalla notificazione della richiesta il Presidente del Consiglio dei Ministri non 

dà conferma del segreto, l’autorità giudiziaria acquisisce la notizia e provvede per l’ulteriore corso 

del procedimento. 

5. L’opposizione del segreto di Stato, confermata con atto motivato dal Presidente del Consiglio dei 

Ministri, inibisce all’autorità giudiziaria l’acquisizione e l’utilizzazione, anche indiretta, delle notizie 

coperte dal segreto. 

6. Non è, in ogni caso, precluso all’autorità giudiziaria di procedere in base a elementi autonomi e 

indipendenti dagli atti, documenti e cose coperti dal segreto. 
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7. Quando è sollevato conflitto di attribuzione nei confronti del Presidente del Consiglio dei Ministri, 

qualora il conflitto sia risolto nel senso dell’insussistenza del segreto di Stato, il Presidente del 

Consiglio dei Ministri non può più opporlo con riferimento al medesimo oggetto. Qualora il conflitto 

sia risolto nel senso della sussistenza del segreto di Stato, l’autorità giudiziaria non può né acquisire 

né utilizzare, direttamente o indirettamente, atti o documenti sui quali è stato opposto il segreto di 

Stato. 

8. In nessun caso il segreto di Stato è opponibile alla Corte costituzionale. La Corte adotta le 

necessarie garanzie per la segretezza del procedimento. 

art. 208 Richiesta dell'esame 

1. Nel dibattimento, l'imputato, la parte civile che non debba essere esaminata come testimone, il 

responsabile civile e la persona civilmente obbligata per la pena pecuniaria sono esaminati se ne fanno 

richiesta o vi consentono. 

art. 209 Regole per l'esame 

1. All'esame delle parti si applicano le disposizioni previste dagli articoli 194, 198 comma 2 e 499 e, 

se è esaminata una parte diversa dall'imputato, quelle previste dall'articolo 195. 

2. Se la parte rifiuta di rispondere a una domanda, ne è fatta menzione nel verbale. 

art. 213 Ricognizione di persone Atti preliminari 

1. Quando occorre procedere a ricognizione personale, il giudice invita chi deve eseguirla a descrivere 

la persona indicando tutti i particolari che ricorda; gli chiede poi se sia stato in precedenza chiamato 

a eseguire il riconoscimento, se, prima e dopo il fatto per cui si procede, abbia visto, anche se 

riprodotta in fotografia o altrimenti, la persona da riconoscere, se la stessa gli sia stata indicata o 

descritta e se vi siano altre circostanze che possano influire sull'attendibilità del riconoscimento. 

2. Nel verbale è fatta menzione degli adempimenti previsti dal comma 1 e delle dichiarazioni rese. 

3. L'inosservanza delle disposizioni previste dai commi 1 e 2 è causa di nullità della ricognizione. 

art. 218 Presupposti dell'esperimento giudiziale 

1. L'esperimento giudiziale è ammesso quando occorre accertare se un fatto sia o possa essere 

avvenuto in un determinato modo. 

2. L'esperimento consiste nella riproduzione, per quanto è possibile, della situazione in cui il fatto si 

afferma o si ritiene essere avvenuto e nella ripetizione delle modalità di svolgimento del fatto stesso. 

art. 220 Oggetto della perizia 

1. La perizia è ammessa quando occorre svolgere indagini o acquisire dati o valutazioni che 

richiedono specifiche competenze tecniche, scientifiche o artistiche. 

2. Salvo quanto previsto ai fini dell'esecuzione della pena o della misura di sicurezza, non sono 

ammesse perizie per stabilire l'abitualità o la professionalità nel reato, la tendenza a delinquere, il 

carattere e la personalità dell'imputato e in genere le qualità psichiche indipendenti da cause 

patologiche. 

art. 234 Prova documentale 

1. È consentita l'acquisizione di scritti o di altri documenti che rappresentano fatti, persone o cose 

mediante la fotografia, la cinematografia, la fonografia o qualsiasi altro mezzo. 

2. Quando l'originale di un documento del quale occorre far uso è per qualsiasi causa distrutto, 

smarrito o sottratto e non è possibile recuperarlo, può esserne acquisita copia. 

3. È vietata l'acquisizione di documenti che contengono informazioni sulle voci correnti nel pubblico 

intorno ai fatti di cui si tratta nel processo o sulla moralità in generale delle parti, dei testimoni, dei 

consulenti tecnici e dei periti. 

art. 244 Casi e forme delle ispezioni 

1. L'ispezione delle persone, dei luoghi e delle cose è disposta con decreto motivato quando occorre 

accertare le tracce e gli altri effetti materiali del reato. 

2. Se il reato non ha lasciato tracce o effetti materiali, o se questi sono scomparsi o sono stati cancellati 

o dispersi, alterati o rimossi, l'autorità giudiziaria descrive lo stato attuale e, in quanto possibile, 

verifica quello preesistente, curando anche di individuare modo, tempo e cause delle eventuali 

modificazioni. L'autorità giudiziaria può disporre rilievi segnaletici, descrittivi e fotografici e ogni 
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altra operazione tecnica, anche in relazione a sistemi informatici o telematici, adottando misure 

tecniche dirette ad assicurare la conservazione dei dati originali e ad impedirne l’alterazione. 

art. 361 Individuazione di persone e di cose 

1. Quando è necessario per la immediata prosecuzione delle indagini, il pubblico ministero procede 

alla individuazione di persone, di cose o di quanto altro può essere oggetto di percezione sensoriale. 

2. Le persone, le cose e gli altri oggetti sono presentati ovvero sottoposti in immagine a chi deve 

eseguire la individuazione. 

3. Se ha fondata ragione di ritenere che la persona chiamata alla individuazione possa subire 

intimidazione o altra influenza dalla presenza di quella sottoposta a individuazione, il pubblico 

ministero adotta le cautele previste dall'articolo 214 comma 2. 

art. 468 Citazione di testimoni, periti e consulenti tecnici 

1. Le parti che intendono chiedere l'esame di testimoni, periti o consulenti tecnici nonché delle 

persone indicate nell'articolo 210 devono, a pena di inammissibilità, depositare in cancelleria, almeno 

sette giorni prima della data fissata per il dibattimento, la lista con l'indicazione delle circostanze su 

cui deve vertere l'esame. 

2. Il presidente del tribunale o della Corte di assise, quando ne sia fatta richiesta, autorizza con decreto 

la citazione dei testimoni, periti o consulenti tecnici nonché delle persone indicate nell'articolo 210, 

escludendo le testimonianze vietate dalla legge e quelle manifestamente sovrabbondanti. Il presidente 

può stabilire che la citazione dei testimoni, periti o consulenti tecnici nonché delle persone indicate 

nell'articolo 210 sia effettuata per la data fissata per il dibattimento ovvero per altre successive 

udienze nelle quali ne sia previsto l'esame. In ogni caso, il provvedimento non pregiudica la decisione 

sull'ammissibilità della prova a norma dell'articolo 495. 

3. I testimoni e i consulenti tecnici indicati nelle liste possono anche essere presentati direttamente al 

dibattimento. 

4. In relazione alle circostanze indicate nelle liste, ciascuna parte può chiedere la citazione a prova 

contraria di testimoni, periti e consulenti tecnici non compresi nella propria lista, ovvero presentarli 

al dibattimento. 

4-bis. La parte che intende chiedere l'acquisizione di verbali di prove di altro procedimento penale 

deve farne espressa richiesta unitamente al deposito delle liste. Se si tratta di verbali di dichiarazioni 

di persone delle quali la stessa o altra parte chiede la citazione, questa è autorizzata dal presidente 

solo dopo che in dibattimento il giudice ha ammesso l'esame a norma dell'articolo 495. 

5. Il presidente in ogni caso dispone di ufficio la citazione del perito nominato nell'incidente 

probatorio a norma dell'articolo 392 comma 2. 

art. 493 Richieste di prova 

1. Il pubblico ministero, i difensori della parte civile, del responsabile civile, della persona civilmente 

obbligata per la pena pecuniaria e dell'imputato nell'ordine indicano i fatti che intendono provare e 

chiedono l'ammissione delle prove. 

2. È ammessa l'acquisizione di prove non comprese nella lista prevista dall'articolo 468 quando la 

parte che le richiede dimostra di non averle potute indicare tempestivamente. 

3. Le parti possono concordare l'acquisizione al fascicolo per il dibattimento di atti contenuti nel 

fascicolo del pubblico ministero, nonché della documentazione relativa all'attività di investigazione 

difensiva. 

4. Il presidente impedisce ogni divagazione, ripetizione e interruzione e ogni lettura o esposizione del 

contenuto degli atti compiuti durante le indagini preliminari. 

art. 497 Atti preliminari all'esame dei testimoni 

1. I testimoni sono esaminati l'uno dopo l'altro nell'ordine prescelto dalle parti che li hanno indicati. 

2. Prima che l'esame abbia inizio, il presidente avverte il testimone dell'obbligo di dire la verità. Salvo 

che si tratti di persona minore degli anni quattordici, il presidente avverte altresì il testimone delle 

responsabilità previste dalla legge penale per i testimoni falsi o reticenti e lo invita a rendere la 

seguente dichiarazione: «Consapevole della responsabilità morale e giuridica che assumo con la mia 

deposizione, mi impegno a dire tutta la verità e a non nascondere nulla di quanto è a mia conoscenza». 
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Lo invita quindi a fornire le proprie generalità. 

2-bis. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria, anche appartenenti ad organismi di polizia esteri, 

i dipendenti dei servizi di informazione per la sicurezza, gli ausiliari, nonché le interposte persone, 

chiamati a deporre, in ogni stato e grado del procedimento, in ordine alle attività svolte sotto copertura 

ai sensi dell’articolo 9 della legge 16 marzo 2006, n. 146, e della legge 3 agosto 2007, n. 124, e 

successive modificazioni, invitati a fornire le proprie generalità, indicano quelle di copertura 

utilizzate nel corso delle attività medesime. 

3. L'osservanza delle disposizioni del comma 2 è prescritta a pena di nullità. 

art. 498 Esame diretto e controesame dei testimoni 

1. Le domande sono rivolte direttamente dal pubblico ministero o dal difensore che ha chiesto l'esame 

del testimone. 

2. Successivamente altre domande possono essere rivolte dalle parti che non hanno chiesto l'esame, 

secondo l'ordine indicato nell'articolo 496. 

3. Chi ha chiesto l'esame può proporre nuove domande. 

4. L'esame testimoniale del minorenne è condotto dal presidente su domande e contestazioni proposte 

dalle parti. Nell'esame il presidente può avvalersi dell'ausilio di un familiare del minore o di un esperto 

in psicologia infantile. Il presidente, sentite le parti, se ritiene che l'esame diretto del minore non possa 

nuocere alla serenità del teste, dispone con ordinanza che la deposizione prosegua nelle forme previste 

dai commi precedenti. L'ordinanza può essere revocata nel corso dell'esame. 

4-bis. Si applicano, se una parte lo richiede ovvero se il presidente lo ritiene necessario, le modalità 

di cui all'articolo 398, comma 5-bis. 

4-ter. Quando si procede per i reati di cui agli articoli 572, 600, 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-

quinquies, 601, 602, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-octies e 612-bis del codice penale, l'esame del 

minore vittima del reato ovvero del maggiorenne infermo di mente vittima del reato viene effettuato, 

su richiesta sua o del suo difensore, mediante l'uso di un vetro specchio unitamente ad un impianto 

citofonico. 

4-quater. Fermo quanto previsto dai precedenti commi, quando occorre procedere all'esame di una 

persona offesa che versa in condizione di particolare vulnerabilità, il giudice, se la persona offesa o 

il suo difensore ne fa richiesta, dispone l'adozione di modalità protette. 

art. 506 Poteri del presidente in ordine all'esame dei testimoni e delle parti private 

1. Il presidente, anche su richiesta di altro componente del collegio, in base ai risultati delle prove 

assunte nel dibattimento a iniziativa delle parti o a seguito delle letture disposte a norma degli articoli 

511, 512 e 513, può indicare alle parti temi di prova nuovi o più ampi, utili per la completezza 

dell'esame. 

2. Il presidente, anche su richiesta di altro componente del collegio, può rivolgere domande ai 

testimoni, ai periti, ai consulenti tecnici, alle persone indicate nell'articolo 210 ed alle parti già 

esaminate, solo dopo l'esame e il controesame. Resta salvo il diritto delle parti di concludere l'esame 

secondo l'ordine indicato negli articoli 498, commi 1 e 2, e 503, comma 2. 

art. 530 Sentenza di assoluzione 

1. Se il fatto non sussiste, se l'imputato non lo ha commesso, se il fatto non costituisce reato o non è 

previsto dalla legge come reato ovvero se il reato è stato commesso da persona non imputabile o non 

punibile per un'altra ragione, il giudice pronuncia sentenza di assoluzione indicandone la causa nel 

dispositivo. 

2. Il giudice pronuncia sentenza di assoluzione anche quando manca, è insufficiente o è 

contraddittoria la prova che il fatto sussiste, che l'imputato lo ha commesso, che il fatto costituisce 

reato o che il reato è stato commesso da persona imputabile. 

3. Se vi è la prova che il fatto è stato commesso in presenza di una causa di giustificazione o di una 

causa personale di non punibilità ovvero vi è dubbio sull'esistenza delle stesse, il giudice pronuncia 

sentenza di assoluzione a norma del comma 1. 

4. Con la sentenza di assoluzione il giudice applica, nei casi previsti dalla legge, le misure di 

sicurezza. 
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art. 533 Condanna dell'imputato 

1. Il giudice pronuncia sentenza di condanna se l'imputato risulta colpevole del reato contestatogli al 

di là di ogni ragionevole dubbio. Con la sentenza il giudice applica la pena e le eventuali misure di 

sicurezza. 

2. Se la condanna riguarda più reati, il giudice stabilisce la pena per ciascuno di essi e quindi 

determina la pena che deve essere applicata in osservanza delle norme sul concorso di reati e di pene 

o sulla continuazione. Nei casi previsti dalla legge il giudice dichiara il condannato delinquente o 

contravventore abituale o professionale o per tendenza. 

3. Quando il giudice ritiene di dover concedere la sospensione condizionale della pena o la non 

menzione della condanna nel certificato del casellario giudiziale, provvede in tal senso con la sentenza 

di condanna. 

3-bis. Quando la condanna riguarda procedimenti per i delitti di cui all'articolo 407, comma 2, lettera 

a), anche se connessi ad altri reati, il giudice può disporre, nel pronunciare la sentenza, la separazione 

dei procedimenti anche con riferimento allo stesso condannato quando taluno dei condannati si trovi 

in stato di custodia cautelare e, per la scadenza dei termini e la mancanza di altri titoli, sarebbe rimesso 

in libertà. 

Dal codice del processo amministrativo: 

 

art. 20 Obbligo di assumere l’incarico e ricusazione  

1. Il verificatore e il consulente, se scelto tra i dipendenti pubblici o tra gli iscritti negli albi di cui 

all’articolo 13 delle disposizioni per l’attuazione del codice di procedura civile, hanno l’obbligo di 

prestare il loro ufficio, tranne che il giudice riconosca l’esistenza di un giustificato motivo. 

2. Il consulente, o il verificatore, può essere ricusato dalle parti per i motivi indicati nell’articolo 51 

del codice di procedura civile. Della ricusazione conosce il giudice che l’ha nominato. 

art. 39 Rinvio esterno 

1. Per quanto non disciplinato dal presente codice si applicano le disposizioni del codice di procedura 

civile, in quanto compatibili o espressione di principi generali. 

2. Le notificazioni degli atti del processo amministrativo sono comunque disciplinate dal codice di 

procedura civile e dalle leggi speciali concernenti la notificazione degli atti giudiziari in materia 

civile. 

art. 63 Mezzi di prova 

1. Fermo restando l’onere della prova a loro carico, il giudice può chiedere alle parti anche d’ufficio 

chiarimenti o documenti. 

2. Il giudice, anche d’ufficio, può ordinare anche a terzi di esibire in giudizio i documenti o quanto 

altro ritenga necessario, secondo il disposto degli articoli 210 

e seguenti del codice di procedura civile; può altresì disporre l’ispezione ai sensi dell’articolo 118 

dello stesso codice. 

3. Su istanza di parte il giudice può ammettere la prova testimoniale, che è sempre assunta in forma 

scritta ai sensi del codice di procedura civile. 

4. Qualora reputi necessario l’accertamento di fatti o l’acquisizione di valutazioni che richiedono 

particolari competenze tecniche, il giudice può ordinare 

l’esecuzione di una verificazione ovvero, se indispensabile, può disporre una consulenza tecnica. 

5. Il giudice può disporre anche l’assunzione degli altri mezzi di prova previsti dal codice di procedura 

civile, esclusi l’interrogatorio formale e il giuramento. 

art. 64 Disponibilità, onere e valutazione della prova 

1. Spetta alle parti l’onere di fornire gli elementi di prova che siano nella loro disponibilità riguardanti 

i fatti posti a fondamento delle domande e delle eccezioni. 

2. Salvi i casi previsti dalla legge, il giudice deve porre a fondamento della decisione le prove proposte 

dalle parti nonché i fatti non specificatamente contestati dalle parti costituite. 
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3. Il giudice amministrativo può disporre, anche d’ufficio, l’acquisizione di informazioni e documenti 

utili ai fini del decidere che siano nella disponibilità della pubblica amministrazione. 

4. Il giudice deve valutare le prove secondo il suo prudente apprezzamento e può desumere argomenti 

di prova dal comportamento tenuto dalle parti nel corso del processo. 

art. 65 Istruttoria presidenziale e collegiale 

1. Il presidente della sezione o un magistrato da lui delegato adotta, su istanza motivata di parte, i 

provvedimenti necessari per assicurare la completezza dell’istruttoria. 

2. Quando l’istruttoria è disposta dal collegio, questo provvede con ordinanza con la quale è 

contestualmente fissata la data della successiva udienza di trattazione del ricorso. La decisione sulla 

consulenza tecnica e sulla verificazione è sempre adottata dal collegio. 

3. Ove l’amministrazione non provveda al deposito del provvedimento impugnato e degli altri atti ai 

sensi dell’ articolo 46, il presidente o un magistrato da lui delegato ovvero il collegio ordina, anche 

su istanza di parte, l’esibizione degli atti e dei documenti nel termine e nei modi opportuni. 

art. 66 Verificazione 

1. Il collegio, quando dispone la verificazione, con ordinanza individua l’organismo che deve 

provvedervi, formula i quesiti e fissa un termine per il suo compimento e per il deposito della 

relazione conclusiva. Il capo dell’organismo verificatore, o il suo delegato se il giudice ha autorizzato 

la delega, è responsabile del compimento di tutte le operazioni. 

2. L’ordinanza è comunicata dalla segreteria all’organismo verificatore. 

3. Con l’ordinanza di cui al comma 1 il collegio può disporre che venga corrisposto all’organismo 

verificatore, o al suo delegato, un anticipo sul compenso. 

4. Terminata la verificazione, su istanza dell’organismo o del suo delegato, il presidente liquida con 

decreto il compenso complessivamente spettante al verificatore, ponendolo provvisoriamente a carico 

di una delle parti. Si applicano le tariffe stabilite dalle disposizioni in materia di spese di giustizia, 

ovvero, se inferiori, quelle eventualmente stabilite per i servizi resi dall’organismo verificatore. Con 

la sentenza che definisce il giudizio il Collegio regola definitivamente il relativo onere. 

art. 67 Consulenza tecnica d’ufficio 

1. Con l’ordinanza con cui dispone la consulenza tecnica d’ufficio, il collegio nomina il consulente, 

formula i quesiti e fissa il termine entro cui il consulente incaricato deve comparire dinanzi al 

magistrato a tal fine delegato per assumere l’incarico e prestare giuramento ai sensi del comma 4. 

L’ordinanza è comunicata al consulente tecnico a cura della segreteria. 

2. Le eventuali istanze di astensione e ricusazione del consulente sono proposte, a pena di decadenza, 

entro il termine di cui al comma 1. 

3. Il collegio, con la stessa ordinanza di cui al comma 1, assegna termini successivi, prorogabili ai 

sensi dell’articolo 154 del codice di procedura civile, per: 

a) la corresponsione al consulente tecnico di un anticipo sul suo compenso; 

b) l’eventuale nomina, con dichiarazione ricevuta dal segretario, di consulenti tecnici delle parti, i 

quali, oltre a poter assistere alle operazioni del consulente del giudice e a interloquire con questo, 

possono partecipare all’udienza e alla camera di consiglio ogni volta che è presente il consulente del 

giudice per chiarire e svolgere, con l’autorizzazione del presidente, le loro osservazioni sui risultati 

delle indagini tecniche; 

c) la trasmissione, ad opera del consulente tecnico d’ufficio, di uno schema della propria relazione 

alle parti ovvero, se nominati, ai loro consulenti tecnici; 

d) la trasmissione al consulente tecnico d’ufficio delle eventuali osservazioni e conclusioni dei 

consulenti tecnici di parte; 

e) il deposito in segreteria della relazione finale, in cui il consulente tecnico d’ufficio dà altresì conto 

delle osservazioni e delle conclusioni dei consulenti di parte e prende specificamente posizione su di 

esse. 

4. Il giuramento del consulente è reso davanti al magistrato a tal fine delegato, secondo le modalità 

stabilite dall’articolo 193 del codice di procedura civile. 
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5. Il compenso complessivamente spettante al consulente d’ufficio è liquidato, al termine delle 

operazioni, ai sensi dell’articolo 66, comma 4, primo e terzo periodo. 

________________________________________________________________________________ 

Giurisprudenza correlata 

Consiglio di Stato, sez. IV, sentenza n. n. 574 del 29 gennaio 2018 

 in tema di: istruzione probatoria nel processo amministrativo - metodo acquisitivo 

 

REPUBBLICA ITALIANA 

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 

IL CONSIGLIO DI STATO 

in sede giurisdizionale (Sezione Quarta) 

 

ha pronunciato la presente 

SENTENZA 

 

(… omissis …) 

 

Svolgimento del processo - Motivi della decisione 

 

1. La controversia riguarda l'impugnazione, da parte del signor --, del diniego di riconoscimento 

dell'infermità dipendente da causa di servizio adottato dal Ministero della Difesa con atto n.1493/n 

del 19 aprile 2010 e del presupposto parere espresso dal Comitato di verifica per le cause di servizio 

reso nell'adunanza in data 25 ottobre 2007. 

1.1. Il ricorrente, all'epoca dei fatti in servizio militare di leva nell'Esercito Italiano, esponeva di essere 

stato assegnato all'80 Reggimento "Roma", con sede in Cassino, per svolgere le mansioni di 

macellaio, e di avere subito in data 5 febbraio 1997, durante lo svolgimento del servizio, un incidente 

mentre si trovava nella cucina della caserma: dopo essere scivolato a causa del pavimento 

sdrucciolevole, veniva colpito violentemente alla fronte dalla pesante porta della cella frigorifero che 

era stata nel frattempo aperta da un suo commilitone. 

1.2. Riferiva ancora il militare di avere accusato, nei giorni a seguire, cefalea con senso di 

stordimento; di essersi recato in infermeria, ove gli venivano prescritti una terapia analgesica e un 

giorno di riposo; di essere stato sottoposto a esame radiografico presso l'Ospedale militare di Roma 

soltanto in data 14 febbraio, occasione in cui si accertava la presenza di una lesione frontale di sicura 

natura emorragica; di essere stato, dunque, sottoposto ad intervento chirurgico, in data 28 febbraio 

1997, all'esito del quale, durante un lungo periodo di convalescenza, veniva giudicato, in data 14 

maggio 1997, permanentemente non idoneo al servizio militare e riformato. 

2. Il T.a.r. per la Campania, Napoli, Sezione VII, con la sentenza n. 2085 del 18 aprile 2013 ha: 

a) accolto il ricorso; 

b) per l'effetto, annullato gli atti impugnati; 

c) condannato il Ministero della Difesa e il Ministero dell'Economia e delle Finanze alla refusione 

delle spese di lite liquidate in euro 2.000,00 oltre accessori di legge. 

3. Il Ministero della Difesa ha appellato la sentenza deducendo i seguenti motivi: 

 

(… omissis …) 

 

3.2. "Violazione dell'art. 2697 c.c. e dei principi in materia di onere della prova". La Difesa erariale 

critica la sentenza pure nella parte in cui afferma che "La mancanza di documentazione idonea a 

dimostrare i fatti descritti non può gravare su quest'ultimo, rappresentando una siffatta ricostruzione, 

per i motivi sopra detti, un adempimento che l'Amministrazione ha invece omesso di svolgere", 
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assumendo in senso contrario che, secondo i principi generali in tema di onere della prova, questa 

grava su colui che pretende di affermare il diritto vantato. 

4. Si è costituito il signor -- chiedendo il rigetto dell'avverso appello e la vittoria delle spese di lite. 

5. Con ordinanza n. 4716 del 27 novembre 2013 questa Sezione ha respinto la domanda incidentale 

di sospensione dell'efficacia esecutiva della sentenza impugnata a motivo dell'insussistenza del 

pregiudizio grave e irreparabile. 

6. All'udienza pubblica del 18 gennaio 2018 la causa è stata discussa e trattenuta dal Collegio in 

decisione. 

7. L'appello è infondato e va, pertanto, respinto. 

 

(… omissis …) 

 

7.2.1. Secondo la pacifica giurisprudenza di questo Consiglio di Stato, "pur essendo l'istruzione 

probatoria nel processo amministrativo governata, com'è noto, dal c.d. principio dispositivo, questo 

è attenuato dal metodo acquisitivo, in base a quale sul ricorrente non grava "l'onere della prova" ma 

"l'onere del principio di prova", nel senso che egli è tenuto semplicemente a prospettare al giudice 

adito una ricostruzione attendibile sotto il profilo di fatto e giuridico delle circostanze addotte, 

potendo il giudice acquisire d'ufficio gli elementi probatori indicati dalle parti ovvero ritenuti 

comunque necessari. Tale principio si giustifica in ragione della disponibilità degli elementi probatori 

in capo alla pubblica amministrazione, mentre laddove tali elementi rientrino nella disponibilità della 

parte privata occorre che il ricorrente supporti la propria domanda, allegando e dimostrando in 

giudizio tutti gli elementi costitutivi della sua pretesa e il metodo acquisitivo può essere utilizzato 

laddove siano stati allegati tali fatti, ma il privato, per la sua posizione di disparità sostanziale con 

l'amministrazione, non sia in grado di provarli" (ex multis, Consiglio di Stato, Sezione VI, 4 settembre 

2007 n. 4621). 

7.2.2. Nel caso all'esame, come correttamente ravvisato dal giudice di prime cure, il ricorrente ha 

pienamente ottemperato all'obbligo di introdurre nel giudizio quantomeno un principio di prova dei 

fatti allegati, giacché è emerso che: 

1) a seguito dell'operazione eseguita il 28 febbraio 1997, si è riscontrato che la patologia sofferta 

(ematoma endocranico) era da ricondurre ad un precedente evento traumatico, ossia un trauma 

cranico; 

2) di tale circostanza era ben consapevole anche l'amministrazione, come si evince dal rapporto stilato 

dal servizio sanitario dell'80 Reggimento in data 26 ottobre 2001; 

3) l'esito dell'operazione aveva fatto ipotizzare la sussistenza di un evento traumatico di poco 

precedente, dunque non implausibilmente verificatosi durante il servizio il militare, anche alla luce 

delle buone condizioni di salute del signor --, all'epoca dei fatti ventenne, al momento della leva 

militare (risalente ad appena cinque mesi prima dell'infortunio). 

7.2.3. Il primo giudice, inoltre, ha giustamente valorizzato la disciplina normativa applicabile ratione 

temporis alla fattispecie all'esame (…), secondo cui era preciso dovere dell'amministrazione militare 

quello di avviare un accertamento d'ufficio. La disposizione è stata riprodotta, a seguito di 

abrogazione, dal D.P.R. 29 ottobre 2001, n. 461. 

7.2.4. Da tale premessa il medesimo giudice ha tratto la ragionevole, quanto condivisibile 

conclusione, che se la finalità della normativa per l'innanzi richiamata è, oltre al buon andamento 

della pubblica amministrazione, anche quella di tutelare il soggetto che subisce la lesione, il quale il 

più delle volte non si trova nelle condizioni di poter correttamente valutare, elaborare e, dunque, 

formalizzare, quanto accaduto, sarebbe oltremodo iniquo pretendere proprio da chi versi in oggettive 

e insuperabili condizioni di precarietà psicofisica, la raccolta e la documentazione utile a sostenere e 

dimostrare ciò che si è subito. 

7.2.5. Né decisive in senso sfavorevole al ricorrente potrebbero porsi - come invece preteso dalla 

Difesa erariale - le dichiarazioni rilasciate da alcuni commilitoni, peraltro intervenute a diversi anni 

di distanza dall'accaduto, consistenti nella generica affermazione di "non ricordare" eventi simili, 
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giacché il contenuto indeterminato delle dichiarazioni stesse, se non consente di affermare l'esistenza 

storica di un fatto, neppure vale ad escluderlo. 

7.2.6. Pertanto, alla luce delle risultanze emerse e documentate con referti medici ospedalieri 

suscettibili di un riscontro fattuale e oggettivamente apprezzabile (il trauma cranico, il suo 

presumibile recente accadimento, le buone condizioni di salute del militare al momento della leva, la 

terapia analgesica somministrata dall'infermeria pochi giorni prima dell'esame radiografico eseguito 

in ospedale), appare del tutto credibile e verosimile, oltre che assistita da adeguato e sufficiente 

corredo probatorio, la ricostruzione prospettata dal ricorrente. 

7.2.7. Analoghe considerazioni, invece, non possono essere riservate all'impostazione seguita dalla 

Difesa erariale, la quale si è limitata a contestare genericamente l'avversa domanda, senza offrire 

un'opzione ricostruttiva e interpretativa dei fatti altrettanto plausibile, credibile e verosimile. Con ciò 

evidenziando ancora maggiormente, laddove ve ne fosse stato bisogno, le irrimediabili conseguenze 

provocate a cagione del mancato approfondimento istruttorio all'epoca dei fatti, in palese violazione 

del principio di cd. prossimità della prova, allora nella piena disponibilità dell'amministrazione stessa. 

7.2.8. Per giurisprudenza consolidata della Corte di Cassazione, del resto, "Ai fini della 

riconducibilità dell'evento dannoso ad un determinato comportamento, non è sufficiente che tra 

l'antecedente ed il dato consequenziale sussista un rapporto di sequenza, essendo invece necessario 

che tale rapporto integri gli estremi di una sequenza possibile, alla stregua di un calcolo di regolarità 

statistica, per cui l'evento appaia come una conseguenza non imprevedibile dell'antecedente; occorre 

quindi dar rilievo, all'interno della serie causale, solo a quegli eventi che non appaiono - ad una 

valutazione "ex ante" - del tutto inverosimili, in base alle leggi generali di copertura proprie delle 

scienze esatte applicate ai fenomeni naturali, in tal senso giustificandosi il nesso relazionale causa -

conseguenza secondo un giudizio di probabilità scientifica, ovvero - in assenza di tali leggi - in base 

alla valutazione dei dati di esperienza e della rilevazione della intensità delle frequenze statistiche 

degli accadimenti, che consentano di desumere, per via induttiva, la esistenza del nesso eziologico, 

dovendo - in quest'ultima ipotesi - considerarsi che non vi è piena coincidenza nel regime probatorio 

dell'accertamento del nesso eziologico in sede civile ed in sede penale, avuto riguardo ai differenti 

valori sottesi ai due processi: ed infatti, nell'accertamento del nesso causale in materia civile, vige la 

regola della preponderanza dell'evidenza o del "più probabile che non", ispirato al criterio della 

normalità causale, mentre nel processo penale vige la regola della prova "oltre il ragionevole dubbio" 

che risponde ad un criterio di elevato grado di credibilità razionale che è prossimo alla "certezza"" 

(Cassazione civile sez. VI, 24 maggio 2017 n. 13096). 

7.2.9. Il suddetto principio di diritto è pacificamente applicabile anche al giudizio amministrativo, 

anzi - si direbbe, a maggior ragione - vista l'operatività del principio acquisitivo-dispositivo in materia 

di istruzione probatoria, di tal ché deve concludersi per la piena ragionevolezza e credibilità logico-

razionale, prossima alla certezza, della versione offerta dal ricorrente rispetto a quella, del tutto 

generica e meramente "in negativo", prospettata dall'amministrazione di appartenenza. 

8. La particolare difficoltà ricostruttiva della fattispecie, in fatto e in diritto, giustifica l'integrale 

compensazione delle spese di lite tra le parti per il presente grado di giudizio. 

 

P.Q.M. 

 

Il Consiglio di Stato in sede giurisdizionale (Sezione Quarta), definitivamente pronunciando 

sull'appello, come in epigrafe proposto, lo respinge e compensa tra le parti le spese di lite del presente 

grado di giudizio. 

Ordina che la presente sentenza sia eseguita dall'autorità amministrativa. 

Ritenuto che sussistano i presupposti di cui all'art.22, comma 8 d.lgs. n. 196 del 2003, manda alla 

Segreteria di procedere, in qualsiasi ipotesi di diffusione del presente provvedimento, all'oscuramento 

delle generalità nonché di qualsiasi dato idoneo a rivelare lo stato di salute delle parti o di persone 

comunque ivi citate. 
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Così deciso in Roma nella camera di consiglio del giorno 18 gennaio 2018 con l'intervento dei 

magistrati: 

Filippo Patroni Griffi, Presidente 

Fabio Taormina, Consigliere 

Oberdan Forlenza, Consigliere 

Giuseppe Castiglia, Consigliere 

Daniela Di Carlo, Consigliere, Estensore 
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